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IN  SCIRO 

Da  rapprefentarlì  nel  Teatro  Domeftico 
DELLA  REGINA 

MARIA  CASIMIRA 

DIPOLLONIA 

COMTOSTO  ,  E  DEDICATO 

ALLA  MAESTÀ' SUA 

DA  CARLO  SIGISMONDO  CAPECI 

Suo  Segretario 

Fra gU  Arcadi  M^Tisio  Olbiano, 
E  pollo  in  Mufìca 

DAL  SIG.  DOMENICO  SCARLATTI, 
Maflro  dì  Cappella  dì  Sua  Maestà'  . 

IN  ROMA ,  A  fpefe  di  Antonio  de*  Roffi , 
e  fi  vende  dal  medefimo  alla  Chiavica 
del  Bufalo.  1712. 

ConLicenxfl  de^  Superiori. 


MUSIC  umm 

UNC  -CMAPEl  Hflt 


Argomento  del  Dramma . 


Y^wore  d*^ccìjilk  con  Deidamia 
Figlia  di  Ltcomede  ^  di  Sciro ,  ^ 
il  fuo  difcoprìmento  per  la  faga» 
cita  di  %?IiJ]ì  è  fawla  così  nota  ^ 
che fervendo  d'argomento  alla  pre^^ 
fcnte  Operetta^  non  ha  il  Lettore 
bifogno  d'altro  ,  per  intenderne  ^ 
fenxapena  gli  avvertimenti .  Solo 
%'i  fi  aggiunge  per  maggior  ^aghez  - 
xa  il  Terfonaggìo  dì  xAntìope  Viglia  di  Tefeo ,  il quak  §0' 
me  hifloricamente  fi  narra ,  da  Vlutarco  ^  is^  altri  fu  ere' 
dutouccifo  da  Licomede\  e  perciò  *verifimilmente  fi  fin^ 
ge ,  che  la  Figlia  Antiope  amata  già  da  Licomede  , 
a  luiprcmeffa  in  Ifpofa  ,  fdegnatapoiper  la  creduta  mor* 
te  del  Tadre ,  fi portajje  travejlita  in  babito  virile  5  e  fot- 
*to  nome  di  Filarte  in  Sciro ,  per  vendicarfi ,  iyt  uccìder 
ramante  ;  ma  nel  vederlo  poi ,  rifvegUandofi  in  lei  V  af- 
fetto^ ne  eflinguejfe  lo  fdegno ,  in  tempo ,  che  già  Licomede 
fcordatofi  del  fuo  amore  ,  era  tutto  rivolto  ad  amare  xAr^^ 
minda^  che  cosìf acca  chiamarfi ^AcchiWe  y  mentre  come 
ma  delle  Donzelle  di  Deidamia ,  era  con  ejfa  in  babito  fé- 
minile  rinchiufo  nel  luogo ,  ove  la  tenea  Licomede  per  ti* 
more ,  che  nonglifojje  rapita  da  occulto  amante^  come  era 
fiato  predetto .  Si  finge  ancora  ^che  Ulìffè  cercando  %Ac'^ 
chille  ^  veniffe  in  Sciro  ^  non  come  Mercadante;  ma  co* 
^e  xAmbafciatore  di  Agamennone  a  chiedere  Deidamia 
per  Consorte  di  Orefte  ,  per  renderne  ìlVerfonaggio  più 
decorofo  ;  e  per  dar  maggior  campo  agli  altri  accidenti , 
che  contiene  il  Dramma ,  e  che  mofiraranno  le  Scene  » 
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Per  fonagli  delT  Opera . 
Tctide  Dea  del  Mare  Madre  d'Acchille 

fottonome  di  Nerea . 
Lìcomede  Re  di  Sciro . 
Deidamia  fua  Figlia . 
Antiope  Figlia  di  Tefeo  fotto  nome  di 

Filarte . 

Acchille  fotto  nome  di  Arminda . 
Uliffe. 

Imprimatur 

Si  videbitiir  Reverendiffimo  Patri  Magiftro  Sacri 
Palatii  Apoftolici  . 
D.de  Zaulh  Arcbkpìfc.  Tbeod.  Vìcefg. 


Imprimatur . 
Fr.GregoriusSelleri  Ord.  Pr«d.  Sac.Pal.  Apoft. 
Magifter» 


PROTESTA. 

LE  Parole,  Idolo  ,  Nume  ,  Fato  ,  Adorare 
&c.fom  Itcetize  della  penna ,  che  non  pregiu- 
dicano al  cuore*  Quella  Poeticamente  fcrive^ 
queflo  CattoUcaweHte^  crede . 


ATTO  PRIMO*. 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  Montuofa  con  lido  di  Mare . 

Hetìde  ,  che  dal  Mare  fcende  in  11  erra . 
I  lafcro  tranquille 
Bell'onde  del  Mar. 
Sia  voftra  la  calma  , 
Già  che  mai  neiralma 
La  madre  d'Acchille 
La  può  ritrovar  •        Vi  &c. 
Figlio,  ah  mifero  Figlio  ! 
Perche  maggior  del  Padre 
Ti  prediflTe  la  forte , 
Per  far,  che  alla  tua  morte 
Di  non  efler  mortai  pianga  la  Madre. 
E  a  te  Madre  infelice  , 
Che  giova  Tefler  Dea  ?  mentre  non  lice. 
Contraftarcol  deftin,  nèpure  a  un  Nume? 
Mà  nò  ;  fenza  contrafto 
Non  cederò  :  fotto  feminea  vefte  , 
Quì^  rimanga  celato 
Intanto  Acchille,  e  alle  Trojane  Mura 
Porti  più  tardi  almeno  il  proprio  fato. 

SCENA  SECONDA. 

Acchìlle ,  e  Temide . 
'^^^^'li/T  Adre  a  tempo  giungefli. 
TeP.  iVX  Figlio  ,  e  perche  ì 
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Acch'  Perche  foffrir  non  polTo 

Più  di  {poglie  sì  vili  il  pefo  imbelle  • 
Tet,  E  pur  ben  fai  ,  che  ancor  il  forte  Alcide 

Se  neveftì  frà  le  Meonie  Ancelle. 

Ei  della  vaga  Jole 

Idolatrando  il  vifo. 

Con  quella  man  ,  che  già  Thorride  gole 
Strinfe  d'Averno  al  furibondo  cane, 
Di  filar  non  fdegno  le  Frigie  lane. 
Et  Acchille  ,  che  vanta 
Per  la  bella  Deidamia  eguale  ardore. 
Ha  divertir  la  gonna  hoggi  roffòre? 
Per  far  tua  la  bellezza 
Di  Deidamia ,  che  in  quella 
Ifoletta  di  fcogli  intorno  cinta. 
Alla  viflad'ogn'huomo,  il  Padre afconde; 
Veftir  ti  feci  di  feminea  gonna, 
Et  a  prender  m'indufi  (na: 
Nome,  e  fembianza  anch'io,  di  mortai  don- 
Te  Arminda ,  e  me  Nerea  ciafcuno  crede , 
L'Hìeflb  Licomede  , 
E  con  la  Figlia  nel  commun'inganno  ; 
Tìi  di  Deidamia  intanto 
Godi  graiFetti,  e  t'à  il  godere  affanno  ? 
Accb.  Amo  Deidamia ,  e  tua  mercè  ne  godo 
Fingendo  habito,  efeffo. 
Quanto  già  non  potrei  fperarcol  vero. 
Ma  è  piacer  ,  che  fol  pafce 
D'infìpide  dolcezze  , 
Quello  ,  che  non  condifce  , 
r   Con  alterno  diletto  , 

Un 
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\Jiì  conofciuto  5  e  corrifpofto  affetto . 
Gufto  il  netta^^e  bramato, 
'  Mà  per  mt  non  è  piacer  : 
Il  contento  , 
M'è  tormento, 

Quando  sò  ,  che  non  m'è  dato  ^ 
Perche  n'habbbia  da  goder. 
Guflo  &c. 

SCENA  TERZA. 

Deldamia  ,  e  U  medeftml. 

DeL   A   Rminda,  Arminda  cosi  mi  tradifc 
XJL  Mi  prometterti  pure 
Non  venir  lenza  me  del  Mare  al  lido  , 
Et  hor  qui  Tei  ?  di  te  piìi  non  mi  fido. 

-^cci&.  Fede!  ti  fono,  e  fé  tal'hora  il  piede 
Da  te  fi  feorta,  a  te  Tempre  vicino 
Stò  però  con  l'amore ,  e  con  la  fede  : 

Dei.  Nerea  lo  crederò  ? 

T^/.  Creder  mi  puoi , 

Et  io  ti  giuro  ,  che  a  me  ferrtpredice. 
Che  mai  partir  vorria  dagPocchi  tuoi^ 

Acch.  Troppo  farei  felice  , 

Deidamia  bella,  quando  tù  credefll, 
Quant'è  l'affetto  mio  per  te  verace. 

DeLOrsh  ti  credo:  e  quefii  nuovi  amplefli 
Confermino  frà  noi  la  nuova  pace  : 
Vuoi  di  più . 

Acc&.  Ben  vorrei ,  mà  dir  noi  pofTo. 

Dffi.  Non  puoi  dirlo  ,  e  perche  ? 

A4  ^cch: 
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Acch.  Ah  Nerea. 
let.  Taci  Arminda , 

Ch'io^  lo  dirò  per  te  * 

Vorrebbe  dal  tuo  cor 

Pegno  d'eterno  amoi* 

E  dirtelo  noi  sà  • 

Teme,  che  forfè  un  di , 

Non  Fami  più  così, 

E  in  pena  fempre  ftà# 
Dei.       Pegno  d'amore,  efè 

Se  mei  dirà  da  fe , 

Più  ,  che  non  vuole  havrà, 
Accb.      Se  un  giorno  ti  dirò 

Quel  ch'hoggi  dir  non  sò 

Poi  ti  difpiacerà  . 

Vorrebbe &c.  {partono. 

SCENA   QJJ  A  R  T  A. 

Antiope  fola . 

Afit.   A   Che  d'inutil  ferro,  hai  grave  il  fianco, 
XjL  e  di  virile  ammanto 
Copri  un  fen  ,  che  non  hà  virile  ii  core? 
Antiope  fventurata, 
Riprendi  pur  di  Donna  ,  abito  ,  e  nom 
Già  che  dei  rimanere  invendicata, 
Mà  Pombra  di  Tefeo 
Mio  Genitor,  che  intorno  a  quefti  h'di 
S'aggira,  già  così  par  che  mi  fgridi; 
Licomede  m'uccife ,  e  ih  pur  l'ami  ? 
1  u  qui  per  vendicarmi 
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Venifti  pur  con  abito  mentito  ; 
Poi  di  chi  m'hà  tradito 
Lafci  y  che  un  finto  vezzo  hor  ti  difarmi; 
E  accarezzi  una  delira  . 
,  Del  tuo  fangue,  nel  mio ,  tinta,  e  fumante  : 
Se  troppo  cieca  amante  . 
Ti  fcordi  d'efler  Figh'a,  /  i 

Perche  Padre  mi  chiami; 
Licomede  m'uccife  ^  e  ih  pur  l'ami? 
Ah  Padre,  già  t'afcolto; 
Sento  d'un  giudo  fdegno 
Le  voci,  e  più  quelle  d'amor  non  odo: 
Morrà  il  Tiranno  sì,  morrà  l'indegno. 
L'ucciderò 
Lo  fvenerò  sì ,  sì  : 
Mà  in  van 

j  S'arma  la  man  contro  chi  adora; 

L'ingrato  mi  tradì. 
Mi  tolfe  il  Genitor,  (ra, 
E  a  difpetto  d'amor  voglio  che  ma^ 
L'ucciderò  &c. 

SCENA   QJJ  I  N  T  A. 

Lìcomede  y  &  Antiope. 
i^c.  TTj'Ilarte  pria  dime,  tù  qui  giunged:!  V 
Ant.  1?  Signor  com'imponeftijio  qui  men  veni  ^ 

Per  afcoltar  del  tuo  volere  i  cenni . 
Lìc.  Caro  mi  fei ,  forza  d'occulto  affetto 

La  tua  fè  m'allìcura . 
Ant.  Fede  ,  e  amor  ti  prometto  ; 

(Mà  non  la  merti  ingrato.} 
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Lìc.  In  quefle  mura , 

Che  dell'ifola  il  varco  , 

Dove  facile  appar,  chiudono  intornò 

Deidamia  vive  ;  e  fin  dal  fuo  Natale 
•  -    A  nie  fol  noja,  &  alle  proprie  Ancelle 

Altro  mai  non  la  vide  occhio  mortale  ; 

Così  d'inique  Stelle 

Spero  haverla  fottrata  all'empia  forte , 

Nè  d'occulto  amator  più  fia  Conforte  • 
Ant*  Tutto  m'è  gii  palefe  • 
Lic»  Or  fappi  ancora  , 

Che  di  lei  con  Orefte 

Dell'Argolico  Rè  famofa  prole 

E'  giunto  Ulifle  a  ftabilir  le  nozze. 

Et  offre  a  me     man  d'Elettra  bella  > 

Che  è  d'Orefte  Sorella  • 
Ant.  Al  mio  cor  nuove  offefe:  e  tu  Signore 

Penfi  accettar  l'offerta  ? 
Lìc.  Deidamia  fia  d'Orefte , 

Io  d'Elettra  non  già. 
Aut.(Vz\mz  refpira) 

Forfè  d'antico  ardore  ^ 

Qualche  fcintilla  ancor  ferbi  nel  core. 
Lic.Nò^  Filarte^  giàeftinfe 

D'Antiope  ogni  memoria ,  il  di  lei  fdegno 

Nuova  fiamma  hor  m'accende  • 
^^^.(Ah,  moftro  indegno.  ) 
£/c.E  da  più  vago  ftrale 

Porto  piagato  il  feno . 
A/jt»  (Ah  disleale.  ) 
X/c.  Arminda  una  di  quelle 

Più 
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Pu\ nobili  Donzelle,  ' 

Che  qui  rinchiufe  con  Deidamia  danno; 
E  la  nuova  cagione  ,  onde  a  tutt^hore 
In  un  foave  affanno 
L'anima  mia  fi  ftrugge* 
(Ah  traditóre.  ) 
Lk.  Or  qui  tra  poco  dee  venire  Ulifle, 

Tu  a  lui  terrai  celati 
'  :    Gli  affetti  del  mio  cor ,  che  a  te  confido. 

(Tù  Tempre  più  m'offendi ,  e  mai  t'uccido.) 
Lic.  Poi  dentro  quefte  foglie 

Lo  condurrai  5  ch'adito  aperto  havranno, 
Hor  che  Deidamia  5  già  d'Orefle  è  Moglie: 
Io  vò  intanto,  a  bear  l'avido  fguardo 
In  quei  bei  lumi ,  onde  fol  vi  vo ,  &  ardo  • 
Due  pupillette 
Vado  ,  a  mirar  ; 
Che  fdegnofette 
D'un  cor  già  vinto 
^  San  trionfar: 

Con  dolce  orgoglio 
In  sì  bei  nodi 
Già  m'hanno  avvinto. 
Che  non  mi  voglio 
Più  liberar*       Due 8cc.  (parte. 
-4^^. Vanne  barbaro,  vanne:  alla  mia  fede 
Aggiungi  pure  offefa,  fopra  offefa, 
Ch'il  mio  coraggio  altro  da  te  non  chiede  ; 
Così  d'ogni  difefa , 
Che  ka  per  te  l'affetto  hor  lo  di  farmi , 
Così  al  mio  giufto  fdegno , 

A  6  Che 
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Che  difarmò  Tamor,  tu  rendi  l'arma 
LVrmi  sì  ;  tù  mi  reridi , 
Et  io  le  impugno  :  il  Genitore  uccifo 
Muove  la  deftra  :  la  mia  fè  tradita 
La  fpinge  nel  tuo  ferio, 
Perche  col  fangue  almeno^. .ìvJ 
De'  tradimenìi  fuoi  moftri  il  roflbre: 
Già  volo  alla  vendetta, 
*Mà  le  piante,  e  la  man  m'arrefta  amore* 
Lafciami ,  ò  crudo  amor , 

Lafciami  vendicar:  . 

Poi  della  fuà  vendetta^^" 

Se  vuoi  punire  il  cor  ,       ,  « 

Tornami  à  tormentar- 
Lafciami  &c#' 

S  C  E  N  A   SE  STA. 

VMe ,  &  Antiope  . 

Vl^Jl  Y\  I  quefte  mura  dentro  l'ampio  giro. 
Che  di  Deidamia  V  e  d'altre 
Vergini  illuftri  è  cuftodito  albergo  , 
Sol  mi,  rTeft a; cercare  il  forte  Acchille, 
Che  tiene  ancor  celato    •  > 
Tetide  ,  al  fuono  delIe  Argivc  fquille. 

Qui  d'attendermi ,  difle 
Licomede  ;  e  noi  veggo  . 
Ant.  (Difilmuia  ,0  mio  cor ,  che  è  giunto  Uliffe) 
Signor  5  qui  Licomede 
Lafciommi  :  perche  dentro  que (le  foglie 

A  luì  ti  guidi;  oveDeidamia  ancora 

Veder 
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Veder  potrai  • 
Vllf.Veàrò  con  lieto  ciglio  ■ 

Del  noffro  Imperator  la  bella  Nuora.. 
ji^t.  Mà  qual  faggio  configlio  , 

Fè  5  che  il  fangue  d'Atreo 

A  quel  di  Licomede 

Debbaunire  Imeneo  con  doppie  tede  a 
VlIf.Di  Sciro  il  fito,  e  rarmi 

Alla  commune  imprefa 

Opportune  conobbe  il  noflro  Duce, 

E  con  doppio  legame 

Tirarle  intefe  alle  Tue  giufte  brame: 

Mà  d'Elettra  Ja  mano 

Licomede  ricufa  ; 

Benché  à  quella  d'Orefte 

Deidamia  non  nieghi . 
A/^t.  In  altre  fiamme 

Arde  il  fi.io  petto . 
Vlif.E  quali  mai  fon  queflte? 

Dovrei  tacer  (mà  gelofia  mi  sforza  «) 
^lif.  Parla ,  e  di  me  confida  . 
Jl^L  Lo  dirò(purch^il  duol  pria  non  m'uccida*) 

Arminda  una  Donzella, 

Che  con  Deidamia  in  quefle  mura  è  chiudi 

D'infano  ardor  l'accende  .  • 
VIif.  E  come  è  bella  ? 

Bella,  mà  fiera,  la  ridice  il  grido.  ^ 
V/if.  E  i  fuoi  Natali  ? 

Ignoti  fon ,  mà  illuftri  - 

Li  crede  il  Rè. 
Vlif.  Spcflb  l'amore  inganna  i 

.......  A  7  Aa- 
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Andiamo  ,  che  vederla  io  pur  defia. 
Ant.  Vieni ,  che  de^  tuoi  paflTi 

Sarà  fcorta  il  cnio  piede(€  il  dolor  \rn6)pau 
Vlif.       Dimmi  Arciero 
Lufinghiero , 

Come  ancor  frà  i  lacci  tuoi 
Stanno  ì  Regi  in  fervitù  ! 
Con  che  inganno 
Rio  Tiranno 

A'  i  più  forti ,  e  faggi  Eroi 
Rubbi  il  fenno,  e  la  virtù  ^ 
Dimmi  &c. 

SCENA   S  E  t  T  I  M  A. 

S'apre  il  foro,  e  fi  vede  campagna  marittima 
con  capanne  ,  e  barche  pefcareccie  « 

Tetìde  ,  ÌDeìdamìa  ^  ^  Accèìlle. 
Ttt.  TP\Eidamia^  qui  vedrai  con  tuo  diletto  , 

JL-/  Quant'infidie  innocenti 

Tendon  le  Pefcatrici  à  i  muti  armenti* 
Deh  Io  vedo  ben ,  ch'Eurilla 

Adatta  Tefca  all'amo  ,  e  che  le  reti 

Gettò  nel  mar  Silora; 

Ma  qualche  preda  ancora 

Vorrei  poter  far'io . 
Acch.  Sarà  maggiore 

La  tua  preda  d'ogn'aitra. 
Lei.  Chi  te  Thà  detto  ? 
Acch,  Me  Io  dice  il  core  • 
Dei.  Quando  fia  ver ,  mercede  anche  nehavrai* 
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Accb.  La  mercè  ,  che  vogl'io ,  non  fpero  mai  • 
7a,Orsh  cjuetati  Arminda  ;  e  meglio  fpera. 

Che  Deidamia  mentir  non  sà  ,  né  vuole  • 
Dei  Di  me  Tempre  fi  duole,  e  pur'io  l'amo 

Non  men ,  che  una  Sorella  . 
^ccb.  Ah ,  che  quefto  non  è  l 'amor  che  bramo  , 

Et  altro  in  van  pretendo 
DeL  Se  megho  non  ti  fpieghi ,  io  non  t'intendo . 
Per  credere  ,  che  t'ami 
Dimmi ,  che  vuoi  da  me  : 
Chiedemi  quanto  brami 
Che  Io  farò  per  tè# 

^    ^  Per&c,  (parte- 

T^^.  Con  troppo  incauto  ardore  , 

Tè  fteflb ,  ò  Figlio ,  e  le  tue  fiamme  fcopri . 
AccL  E' troppo  angufto  à  tanta  fiamma  il  Core, 

E  per  fimilifpoglie,  è  troppo  forte. 
Tef.  Di  minacciata  morte 

Non  ti  muove  il  periglio? 
Jlcck  Tu  mi  fei  Madre ,  e  di  Peleo  fon  Figlio  • 
T^/.Di  Deidamia  almeno 

Rifletti  al  rifchio,  &  all'amore.  > 
Accb.  Oh  Dio  l 

Qtiefto  è  dell'ardir  mio  l'unico  freno; 

Ma  poi  di  qual  mercede 

Potrà  fperare  il  frutto 

Un'amor,  che  s'afcoade,  e  non  la  chiede. 
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T^t.    Soffri  pur  lieto,  e  (pera. 

Che  goderai  ben  più,fe  foffri  un  poco  • 

Dai  petto  non  efali , 

Se  vuoi ,  che  prenda  l'ali, 

E  voli  alla  fua  sfera 

Il  tuo  bel  foco . 

Soffri  &c.  (^parte. 
Accb.  Vane  fperanze ,  vergognofo  amore 
Lafciate  ornai ,  lafciate  , 
Che  il  cor  d'Acchille  in  libertà  ricornì. 
E  tù  Madre,  perche  dalla  mia  vita 
Vuoi,  che  sì  vii  prigione  ofcuri  i  giorni  : 
Ah  più  torto  ne  tronchi 
Invida  Parpa  il  non  compito  ftame. 
Che  in  neghittofe  fila 
Ne  prolunghi  il  lavoro  un  fufo  infame: 
Veda  Troja  il  mio  fato, 
Pur  che  la  fua  ruina 
Renda  illuftre  il  mio  nome  : 
Addio  Madre  ,  ti  lafcio  , 
Addio  Deidamia ,  mà  che  diflì!  ahi  come 
Solo  con  rammentarlo,  il  tuo  bel  volto 
Alla  glqria,  e  al  valor  m'ha  già  ritolto. 
Saprò  ben  il  petto  opporre 
Contro  mille  fchiere  ^  e  mille: 
Saprò  ben  vincere  Hettore  ; 
Mà  Deidamia' hà  vinto  Acchille. 
Saprò  &c. 

SCE- 


'P      1  M  ò  :  17 

S  C  E  N  A   O  T  T  A  V  A- 

iJcomede ,  &  Acchìlle  . 

Lìc.     A  Rrriihdabellajio  ti  cercava  appunto  < 
Acch*£\  Da  me  Signor,  che  brami. 
jL/c.  Hoggi  in  dolci  legami 

D'Amor  5  ed'Himeneo  per  man  d'UHffb 

Reftarà  con  Deidamia  unito  Orèfte  . 
Acch.  Signor  ,  che  dici  !  un  fulmine  fon  quelle 

Tue  voci  all'Alma . 
Lk.  Anzi  goder  ne  dei , 

vSe  di  Deidamia  così  amica  Tei  ; 

Ma  perche  ad  effa  ignoto 

E'  il  nome  ancor  di  Talamo ,  e  d'Amore, 

Sia  tua  cura  inftruirla. 
Aceb.(lo  mal  refi  (lo 

Al  gelofo  furore) 

Scafami  fe  obbedirti  in  ciò  non  pofTo  , 

Che  nèpur'io^  che  fia  TAmor  conofco . 
JL/V.  Conofcerlo  fe  vuoi , 

Offervaio  quaPè  dentro  il  mio  petto, 

O'  pur  negl'occhi  tuoi  : 

Ma  lo  vedrai  negl'occhi  tuoi  ridente. 

Nel  petto  mio  fdegnato  , 

Negl'occhi  tuoi  di  vaga  luce  ardente. 

Nel  petto  mio  di  crudo  foco  armato . 
^ccb.A  così  varii  fegni 

Io  ra^vifarlo  non  potrò  giammai  • 
i/V.Crudelv  tù  mi  fchernifci,  e  ben  Io  fai; 

Mà  fe  noi  fai ,  da  quefto  giorno  almeno 

Ap- 


.         ^,  ^    T    T  o 
Apprendi ,  ch'io  per  te  con  rio  martire 
^  ^^,|"°''i«"8"''co,  e  peno. 
^cc^,  (£  quefto  ancora  mi  convien  foffrire.  ) 

SCENA  NONA. 
^"thpe  ^  e  lì  medefimì , 
Ant.  Olgnor,  è  giunto  Ulifle. 
Ltc.  OAIu.mi  porto;  tù  a  Deidamia  intanto 
Recane  Ja  novella  ;  e  penfa  bene . 
Se  mertano  pietà  d'un  Re  le  pene . 

Impara  a  compatir 
i-'altrui  martir, 

Se  vuoi  tù  pure  un  di  trovar  pietà  : 
Non  sà  il  tuo  petto  ancor , 
Che  cos'è  amor  ; 
Mà  con  fua  pena  alfin  poilofaprà. 

1  T\  •  f  .  .  Impara  &c.  (parte, 
Accb.  De  1  feguaci  d'UJifle  \t»rte. 

Forfè  tu  Tei  >  * 

Aat.Di  Licomede,  io  fono 

Seguace,  e  fervo;  màfe  al  ver  m'appongo 

Inted'Armindabella, 

Mjro  il  gentil  fembiante, 

M  I,         ,o  fono  ;  ma  del  tuo  Signore 
Nulla  mi  ca     nè  dei  fuo  folle  amore . 
-^«A  Cosi  orgoghofa  hai  l'alma  ? 
Anche  l'orgoglio , 

Quando  è  giufto,  è  virtude,  e  a'  baffi  affètti. 
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Se  fuddito  fi  rende  è  vile  un  foglip  • 
Ant.  Non  farai  così  fiera 

Sempre  ad  un  Re,  che  prega . 
Acch.  Invan  lo  fpera . 

Digli  ch'hò  un  alma  in  petto,  * 
Che  non  conofce  afl'etto  : 
Ma  ben  fi  sà  fdegnar. 
E  digli  ch'ai  mio  fdegno 
E'  poco  folo  un  Regno  > 
Poter  in  lui  iprezzar. 

Digli  &c.  Qarte. 
A?2t.  Quant'è  cortei  fuperba, 

E  pur  quel  core  infido,  (ni . 

Che  l'amor  mio  fchernifce,  ama  i  fuoi  fcher- 
IVIà  giufto  hoggi  è  Cupido , 
E  alla  mia  fe  negletta 
Fà  trovar  nell'oflfefa  la  vendetta* 
Torna  pure  a  tradirmi, 
Seguita  a  difprezzarmi  : 
Perfido  i  tuoi  difprezzi, 
Hor  che  vedo  fprezzati , 
Mi  fon  più  cari ,  che  i  tuoi  finti  vezzi  • 
Se  da  un  empio  fei  ftato  tradito. 
Godi  ,6  cor,  che  fei  già  vendicato. 
Mà  il  piacere  di  vederlo  punito 
Pur  mi  dice,ch'è  fempre  un'ingrato. 
Se  SiQ^. 
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SCENA   D  E  C  I  M  A. 

VlSJJhy  eLkomede. 

.  ■  <     '.  -  . 

Lk.       Uanto  Ulifife  mi  chiede 

Son  pronto  ad  efeguir^e  del  mio  Regno 

Ogni  più  afcofa ,  e  più  remota  parte , 

Farò  cercar  per  ritrovare  Acchille. 
VI  Del  figlio  di  Peleo , 

Senza  l'invitta  mano  i 

Tutto  lo  sforzo  Acheo , 

Le  Torri  d'Ilio  aflalirebbe  invano  • 

Tetide,  che  gli  è  Madre 

Per  timor  del  periglio 

A  noi  lo  tiene  afcolb  : 

Mà  è  tempo  ornai,  che  a  Deidamia  bella 

I  voti  elponga,  del  fuo  Regio  Spofo. 
Lk*  E'  giufto  :  mà  di  lei  ,  che  qui  racchiufa 

ViflTe  fin  hor  ,  le  femplici  maniere 

Compatir  ti  conviene  ; 

Et  ecco  appunto,  che  da  me  chiamata! 

Con  Paltre  fue  Donzelle  a  noi  fen  viene  . 

.  ^S  C  E  N  A   U,  N^i)  E  CIMA. 

Deìdama,  Tetìde,  AcchtHei  Lkomede  y 

&ViiJ]s,  ■ 

^^^'•T3Adre,  e  Signor,  che  nove  dar  mi  fai? 

XT  Talami,  Nozze,  e  Spofo, 

Nomi  fon  ,  che  fin  hor  non  feppi  mai . 

PL  Semplicità  sì  rara , 

i  La 


T.Il    l    M    0.  21: 

La  tua  bellezza  rende  aflai  piti  cara  • 

E  che  tale  elTer  debba  anche  ad  Orcfte  ^ 

Io  prometto  per  lui  • 
Di?/*  Chi  è  quel  che  parla? 
t/c- E' il  faggio  Uiiffe . 
Z/V.  E'  il  meffagier  d^'un  Prence  , 

Che  offre  a  te  più  Corone ,  e  ben  vorria 

Poterti  offrir  più  Mondi* 
Dei.  Et  io,  che  gli  hÒLda  dire?  Arminda  mia, 

Deh  per  me  tu  rjfpondi . 
Accb.  Se  rifponder  io  deggio , 

Dirò,  che  troppo  ardito  è  chi  prefume 

Poffeder  di  Deidamia  il  volto  ,  e  il  core. 

Col  pregio  fol  d'Hereditario  Soglio  : 

Di  fede  ,  e  di  valore 

Prima  dia  prove  in  bellicofo  Agone^, 
I     "  E  cori  la  propria  mari  dal  crine  alfrui  ,  - 

Svelte  gelati  al  fuo  piè  Regie  Corone  . 

Poi  del  fuo  berfembiante , 
/t    Senza  .roffore  fi  dichiari  Amante  v'^'  %  ^ .  v 
Vi.  (Così  certo  non  parla  una  Donzella . .) 
T^?.  Perdona  UliiTe,  che  d'Arminda  iHabrO:, 

Non  di  Daidariiia.  il  cor,  così  favella. 
Lh.  Set  troppo  altera,  mà  non  fei  meri  vaga  . 
y^izn.  ■  .     .    (jtd  Acchìlìe. 

Dei.  Anzi  a  mio  gufto  ha  detta.  Qa^etide 
Acch.  L'alma  mia  di  lufinghe  no  s'appaga.(^  Lic^ 
VL  (Ben  potrebbe  avverarfi  il  mio  folpetto. 

{da  fe. 

TeP.  Non  è  a  Déidamia  noto  {adVUf^ 

D'UliiTe  ancora,  nèd'Orefte  ilmerto;  y 

Mà 
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Mà  pretto  lo  faprà. 
JL/c.  Gentil  Nerea, 

Tua  la  cura  ne  fia,  I 
I  fi  vieni  meco  Ulifle 
Hora  ti  feguo . 
Lic.  (Arminda  lafcio  a  te  Tanima  mia.) 
VI.         Armindo  bella 
Meno  rigor  , 
1  ù  da  Nerea 
Deidamia  impara , 
Che  la  bellezza      r  '"^/  ^ 

E'  affai  piia  cara  , 
Se  di  fierezza 
Non  arma  il  cor. 

Arminda  &C.  (parte. 

S  C  E  N  A  P  U  O  DEC  I  M  A. 

Itetìde ,  Acc bilie ,  e  Deìdamia . 

T^^./^On  troppo  ardir,  t il  favellarti  Arminda. 
Acc\^1lì\  quel  che  dir  volea^molto  àcor  tacqui 
J}§1  Anzi  il  mio  genio  a  lei  dettò  gPaccenti  ; 
^  Che  a  dire  il  ver ,  fe  Orefte 

E'  come  UlifTe,  e  così  ancora  fono 

Gli  àltri  huomini ,  fia  detto  con  lor  paté 

Nulla  in  efll  mi  piace. 
Aech.  Non  fon  tutti  così  ; 
Z)^/.  Mà  che  cos'hanno 

Gl'altri  di  piiì  ? 
Acch.  Con  più  coraggio,  e  fede 

NcJramarti ,  e  iervirti , 

Io 
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Io  ben  sò  ,  che  di  molto  Orette  eccede. 

Tet*  B^n  dice  Arminda  ,  perche  col  fuo  core 
Forfè  Taltrui  mi  fura. 

Del. Et  il  mio  cor  per  lei  d'altri  non  cura^. 

Tet.  Ma  fe  non  folfe  donna 
L'amerefti  così  ? 

£)^/. Forfè  più  ancora, 

Acch.(Sy  convie,che  miCcopra^o  pur  che  mora.) 
Sappi  dunque,  ò  Deidamia,  ch'io  non  fono , 
Più  Arminda. 
T^iT.  Deh  rimira 

Fin  dove  la  trafporta 
L*affetto ,  che  ti  porta  , 
Già  più  d'effer  Arminda,  a  lei  non  pare; 
Perche  vorrebbe  ancora , 
Piìi  di  quel,  ch'eflapuò,  poterti  amaiDe. 
D^/,  Troppo  ti  debbo  amica  . 
'.^cc^.Nerea  per  me  rifponde , 

Se  quel,  che  dir  vorrei,  non  vuol  chMo  dioa. 
T^^.        Amando  ,  e  tacendo 
Si  giunge  a  goder  . 
Accb.         Penando,  e  foffrendo 

Chi  può  mai  tacer . 
T)cì.  Se  parli  ,  fe  taci. 

M'alletti ,  mi  piaci , 
Da  me  non  comprendo , 
Che  podi  voler . 

Fine  deirAttù  Primo  # 


r 
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SCENA  PRIMA. 
Bofco . 


Lk'omede^  &  Antiope. 

Ento  l'aure  fcherzartr^  lefrodej 
Miro  I!on4e 

Più  limpide,  e  chiare.:  ]  (no 
Del  mio  cor  forfè  acora  no  han* 
Dall'affanno 
Imparato  à  penare  • 
^   Sento  &c- 
'Efce  Z/c.Dìmmi  Filarte,hai  tii  veduto  Armmda  ? 
Ànt.  La  vidi,  e  le  parlai , 
Z/iC^.  Non  hà  ragione 

Il  mio  cor  fe  ne  adora  , 
La  fovrana  bellezza? 
Ant.  (E  fofFro  ancora  •) 
JLic.  Tb  non  rifpondi  ? 
Ant  Anmoào^  cheti  piaccia. 

Se  rifpondernon  sò,  meglio  è,  che  taccia. 
Lic.  Quefto  tacer  più  Tamor  mio  .condanna^ 
Ant.TSion  sò  lodar  l'affetto, 

Di  beltà  così  barbara,  e  tiranna* 
X/V.  Dolce  è  la  tirannia,, 
Amabile  il  rigore , 
Se  dall'arco  d'un  ciglio , 
Le  faette  di  fdegno  avventa  Amore  • 
^nt.  hvn^v  chi  ti  difprezza 

Per 
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Per  abborrir  chi  t'ama , 
Scufami,  non  è  mai  forza  d'amore  ; 
Mà  folo  di  vendetta  ingiufta  brama. 
Z/a  T'intendo  ;  forfè  credi , 
,       Ch'io  con  amare  Arminda , 

Voglia  d'Antiope  vendicar  l'oltraggio  ^ 
Che  mi  negò  le  concertate  nozze  ; 
^       Perche  del  gran  Tefeo  fuo  Genitore 
'       Mi  flimò  l'uccifore. 
^  Ar;L  Non  fu  ingiufto  il  fuo  fdegno;  e  merta  fcufi^ 
Se  contro  l'amor  tuo  ,  dentro  il  fuo  petto 
•  ì       Pugnò  il  paterno  affetto  • 
Lk,Vh  ingiufto,  perche  al  fine. 
Io  Tefeo  non  uccifi  ; 
Se  bene  a  me  del  cafo 
La  colpa  afcritta  fù  dal  commun  grido  , 

I  Che  (pefib  il  vero  in  falle  voci  afconde  ; 
Mà  da  fcofcefa  rupe , 

Che  egli  meco  falia,  cadde  nell'onde, 
^f^L  E  nè  meno  cfla  è  rea , 

Se  l'ingannò  la  fama . 
Z//c.  Io  non  rincolpo  , 

Non  l'odio  5  mà  non  l'amo  5 

II  Di  lei  non  mi  ricordo  5  Arminda  bramo  : 
Tu  fe  qui  di  vederla 

^  Prima  di  me ,  ti  farà  dato  in  forte  ; 
Dille  quanto  l'adoro* 
A^t.ht  dirò  l'amor  tuo  (con  ia  mia  morte.) 


Lic. 
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Lic.         Dille,  che  nel  mio  petto 
Per  lei  vive  il  martir; 
Dille  5  che  fol  v'han  loco 
Pene  ,  tormenti ,  e  foco  • 
Mà  più  di  quel  che  ho  detto  , 
E'  quel  che  non  sò  dir. 

Dille  &c.  {parte. 
Ant.Siìy  sì,  più  che  non  vuoi, 

Le  diranno  per  te  gl'accenti  miei; 

Le  diran  ,  che  per  lei 

Manchi  di  fede  al  più  fedele  Amore; 

E  che  ingrato  ,  fpergiuro,  traditore. 

La  Terra ,  i J  Cielo ,  i  Dei ,  te  fteffb  offendi. 

Mentre  al  fuperbo  orgoglio 

D'incognita  beltà  ,  fervo  ti  rendi .  (mi! 

Oh  amore,  oh  fede ,  oh  Cieli  ,oh  fato^oh  Nu- 

Gli  oltraggi  miei  vedete; 

Et  ancor  non  volete, 

Ch'io  pofTa  vendicarmi  ? 

Sì,  sì  voglio  vendetta; 

Vilipefo  mio  core  all'armi ,  all'armi. 

S'uccida:  echi?  l'empio  che  m'ha  tradita? 

Ah ,  che  in  lui  punirei  troppo  me  ftefla  : 

S'uccida  la  rivai  ;  mà  la  fua  vita 

Dell'ingrato  idoi  mio  vive  con  l'alma. 

Tormentofi  penfieri ,  deh  lafciate  , 

Ch'io  refti  almen  qualche  momeco  in  calma. 


• 

Crii* 
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Crudi  affanni 

'    Tiranni  del  core, 

Deh  lafciate,  che  un  momento 
Poffk  l'ahna  ripofar. 
Se  non  hà  tregua  il  dolore  , 
Con  la  vita  anche  il  tormento. 
Poco  più  potrà  durar. 
Crudi  &c. 

SCENA  TERZA. 

Deìdamìa  y  &  Antiope  • 

IO  per  me  non  intendo 
Cofa  fian  quell'amore,  e  quelle  nozze  , 
Che  mi  vanno  dicendo; 
Se  amore  è  quel  piacere, 
Che  ho  di  ftar  con  Arminda  ;  credo  certo  , 
Che  con  Orette,  non  lo  potrò  havere  ; 
Perche  di  tutti  gl'huomini  che  hò  vifto  , 
NefTuno  ancor  mi  piace . 
Mà  un'altro  qui  ne  vedo  , 
Che  in  un  profondo  Tonno  immerfo  giace  , 
Et  huomo  è  pur  alPhabito,  e  all'alpetto  : 
Parmi  haverpiu  diletto 
A  mirarne  il  fembiante  5 
Che  è  ben  vago,  e  gentile  : 
Arminda  il  ver  mi  diffe, 
Che  non  fon  tutti  grhuomini  in  un  modo  , 
Perche  quello  è  pili  belio  affai  d'Ulifle: 
Hà  certa  grazia  in  fe  che  m'incatena  ; 
Sopra  il  fuo  volto  il  gua  rdo  ; 
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E  nel  mirarlo  mi  dà  gufto ,  e  pena 
Sento  un  certo  non  so  che, 
Che  B  in  me 
Gran  novità . 

A  mirare  alletta  il  guardo  ,  |^ 
Al  defire 
Dà  l'ardire; 

Mà  l'ardire  è  poi  codardo , 
E  che  brami  ancor  non  sà. 
Sento  &c. 

SCENA   QJJ  A  A  T  A. 

Acchìlle ,  e  lì  medefimì. 

Aceh.  T^Eìdamia  molto  oflferva  , 

JL/  Colui  che  dorme;E  parmi  fra  Filarte. 
De^*  Delicata  miftura 

Nelle  fue  gote  fan  la  rofà  ,  e  il  giglio  • 
^cc^.  Che  voci  mai  fon  quefte  ! 
Pei.  E  grazia ,  e  maeftà  chiude  nel  ciglio  : 

Se  così  folTe  Orefte , 

Certo  ne  goderei . 
Aech.  Che  fento ,  o  fommi  Dei  ! 

Già  ne  fembra  invaghita. 
Tfeì.  Vorrei  veder  fe  mi  parran  si  belle 

Le  fue  pupille  aperte; 

Già  che  chiuft  nel  fonno  ,  j 

Direi;  che  fono  due  notturne  (Ielle.  | 
Acch  •  Ah ,  che  pur  troppo  è  ver!  l'amale  vagheg-  \ 
Dei. Lo  deftarò  dal  fonno.  (g^^-  ' 

Acch.  Che  far  vorrà  ?  troppo  (e  le  avvicina  :  \ 

Sof- 


i 
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Soffrir  non  poflb  più. 

D^»/.  Sì  dolcemente 

Dorme;  ch'ho  gran  pietade 

Di  turbargli  il  ripofo . 
4ccb.lo  lo  farò,  che  il  core  ho  men  pietofoo 

Olà  Filarte;  ov'è  Deidamia^  i  Servi 

Dormir  non  denno .       >  * 

Involontario  errore 

Merta  men  grave  accufa, 
^4cc/&. Sia  degno,  ònòdifcufa; 

Porta  lungi  di  qua  le  ardite  piante . 
De/. Perche  lo  Icacci ,  io  godo  che  ftia  meco» 
Acch.^ì  della  tuaprefenza  non  è  degno. 

Io  Deidamia  obbedifco ,  e  non  Arminda  • 
Acch.  (Io  più  non  poffb  contener  lo  fdegno) 

Parti  dico,  ò  che  al  fin  .  .  •  • 
Ant.  Troppo  t'arroghi , 

Arminda,  il  privilegio  di  Donzella  , 

Fà  ch'io,  come  dovrei,  non  ti  rifponda. 
\Ant.  Et  anche  hai  tant'ardire? 
Dei*  Arminda  inia, 

Deh  frena  ornai  quell'impeti  feroci  • 

SCENA   QJJ  I  N  T  A. 

VUj[e^  e  li  medefmh 

VL  /^He  ftrepitofe  voci 

V-J  Tra  voi  qui  fento,  ò  belle. 
Accb.  (E  ancor  ho  da  foffrir  inique  Stel  le!  ) 
Afft.  (Forza  è,  che  redi  Tira  mia  fofpefa.) 
.mDichefulaContefa? 

fi. 
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Filarte  dillo  tù . 

'Af^L  Non  sò,  nè  voglio; 

Ma  ben  d'Arminda  lo  dirà  rorgogIio.(/;^3fr. 

Accò.Sìy  lo  dirò,  mà  invano 

Fuggi  dell'ira  mia,  che  fol  con  gl'occhi 

Ti  laprà  incenerir ,  fenzalamano. 

VL  (Non  è  di  Donna  mai  tanta  fierezza.  ) 

Rafferenati  Arminda,  e  meco  vieni. 

Accb.  Ih  fola  fei ,  che  il  mio  furore  affreni. 

Atterrato, 

Fulminato 

Dal  mio  fdegno 

Quell'indegno 

Caderà  ; 

Pur  che  feudo  airira  mia 
Non  gli  fia 

La  tua  beltà .       Atterrato  &c. 
DeLVkni^  che  l'ira  tua  fi  placherà,  (pariom 

S  C  E  N  A   S  E  S  T  A- 

"Vi^fhy  e  fetide* 

VL  T  "TN  cor  sì  generofo, 
Un  indole  sì  fiera 

Son  dell'Heroe  ch'io  cerco  aperti  fegni  : 

Mà  forfè  da  Nerea  ,  che  qui  fen  viene 

Potrei  fcoprire  il  vero  ; 

Voglio  adoprarvi  l'arte 

P'un  amor  lufinghiero . 
Tet.  Uiifle  è  qui:  s'ei  vàd'Acchille  In  traccia, 

Vorrei  fcoprir  con  lufinghiera frode.  . 

^  VI 
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I?/.Nerea  gentile. 
iT'é?^  Valorofo  Ulifle. 

Vi.  Alla  tua  gran  beltà,  ffi  troppo  oltraggio  ^ 

I       Tenerla  qui  sì  lungo  tempo  afcofa  . 

Tet.  Anzi  fò  dono  di  benigna  forte; 

i       Pria  che  d'ogn'altro  Iguardo 

Farmi  oggetto  d'Heroe  si  faggio ,  e  forte  ; 
Per  cui  forfè  di  Tindaro  la  prole 
Seguito  non  havria Thofpite  infido. 

Z;/.  S'Helena ,  qual  lìi  fei 

Fofle  in  beltà  ;  già  fui  Trojano  lido 
Io  con  gl'altri  farei  ,  benché  fchivato 

10  piùd'ogn'altrohabbia  il  comuncimeto, 
Tet.  Mà  pure  all'alta  imprefa 

Con  tanta  cura  io  fento  , 
Che  ih  ricerchi  i  mezzi  desinati. 
(Scaltra  è  coftei)  feguo  il  voler  de' fati: 
Mà  poi ,  che  qui  mi  trovo 
A  contratti  d'Amor;  lafcio  di  Marte 
Le  cure  ;  e  vò  feguir  ne'  tuoi  bei  lumi 

11  Nume  feritor  degl'altri  Numi . 
T^r. Troppo  un  così  bel  vanto 

Mi  renderebbe  aitera . 
VL  Come  fei  tu  così  vezzofa?  E  come 

La  tua  compagna  Arminda  ,  è  così  ficrik? 

Dove  mai  nacque  ?  e  dove 

Da  tesi  varie  le  maniere  apprefe  ? 
T^^(Non  è  fenza  Miftero  larichiefta) 

Signor  fe  tanto  brami 

D'Arminda  haver  contezza; 

Segno  è  >  che  me  non  ami  ; 

Mà 
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Mà  che  ti  alletta  più  la  fua  fierezza. 
^/.  M'è  caro  il  tuo  forpetto, 

Perche  la  gelofia  figlia  è  d'affetto; 
Mà  credi  pure,  ò  bella, 
Ch'io  non  amo  beltà  d'amor  rubella  • 
Un  guardo  amorofo, 
Un  labro  vezzofo 
IVli  può  incatenar» 
Mà  in  rigido  ciglio 
Di  Venere  il  Figlio 
Non  poflb  adorar . 
Un&c. 

^et.Tìx  fingi  UliflTe  ;  e  fimulando  Amore 
Ben  m'avvedo,  chepenfi 
Penetrar  del  mio  core 
I  più  riporti  fenfi:  . 
Mà  fingo  anch'io;  perche  così  delufa 
Refti  l'arte,  con  l'arte  ,  e  renda  vano 
L'iniquo  tuo  difegno 
Di  tormi  il  figlio;  il  di  cui  fangue  fia 
Prezzo  della  vendetta  al  greco  fdegno. 
Nò:  farlo  non  potrai;  fon  Dea,  fon  Madre  ; 
Di  Madre  havrò  l'amor,  di  Dea  la  forza. 
Saprò  fchernir  gl'inganni. 
Saprò  lottar  col  fato, 
E  gl'influffi  arrreftard'aftri  tiranni.  | 
O'  almen,  di  loro  il  mio  dolor  più  forte 
Tra  i  Numi  ifteflì  introdurrà  la  morte  . 


Se 
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Se  nel  Cielo  regna  Aftrea , 
Renda  giafto  il  fato  ancora; 
Ne  mi  sforzi  ad  efler  Dea, 
Quando  Acchille  vuol  che  mora. 
Se  nel  &c. 

SCENA   S  E  T        M  A. 

Parco,  o Giardino  aperto. 

Lìcomede^  &  Antiope. 
^f-^/.  Olgnor^  troppo  è  fuperba 
v3  Quella  beltà,  che  adori  : 
Senza  lafciarmì  proferire  accento 
Dell'amor  tuo ,  con  mihacciofa  voce, 
Mi  coftrinfe  a  partire  . 
Lìc.  Filarte  ih  non  ami , 

E  chi  non  ama,  non  sa  ben  fofFrire. 
^-4;^^. Soffrire  anche  il  difprezzo, 

E' pili  che  amor  5  viltà;  fe  amante  fei, 
Sei  Re  pur  anche,  e  innamorando honori» 
Z/V.Filarte,  il  ver  tù  dici,  e  ben  vorrei , 
Se  potei]] ,  del  cor  fciogliere  i  nodi . 
AntXM  da  i  lacci  d'un  volto 

Scioglier  fi  vuole;  è  quafi  già  difciolto.^ 
£/tr.Dura  è  l'imprefa  ;  mà  tentarla  io  voglio: 
Dovrà  cedere  a]  fine 

O'  in  me  l'amore,  ò  pur  in  lei  l'orgoglio* 


B 


Vorrei 
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Vorrei  franger  le  catene  ^ 
Con  che  amore  mi  legò. 
Troppo  ingiuftefon  le  penc^ 
Che  fofFrire  ogn'hor  mi  fà: 
Mà  bramarla  libertà,  ' 
Senza  pena  ancor  non  sò  • 

Vorrei  &c.  {parti 

Se  voleflero  i  Cieli, 

Stanchi  di  tormentarmi. 

Al  fin  cangiare  afpetto 5 

E  nel  fen  infedel  di  quell'ingrato , 

Cangiare  infieme  affetto; 

Felici  chiamerei  del  mio  le  piaghe. 

Benedirei  lo  ftral ,  che  l'ha  piagato . 

Di  (peme  un  piccoi  raggio  , 

Che  ne  traluce  ^ppenar. 

L'ombre  de'  miei  tormenti, 

Già  in  parte  raflTerena  ; 

Mà  un  fereno  farà  fol  di  momenti  • 

Quando  in  notte  procellofa 
Apparir  mira  una  (Iella , 
L^agitata  navicella 
Crede  i  turbini  ceflar: 
Mà  tornar  poi  tenebrofa  ^ 
Vede  rjBtra  ;  e  in  largo  nembo 
Riverfar  del  mare  in  grembo 
A'  fuoi  danni  un'altro  mar. 

Quando  &c.  {parte 


SCE 
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SCENA  OTTAVA. 

Deldamìay  &  Acchìlle . 

Dei*  A  Rrninda,  io  ben  vorrei 

xJL  Saper  da  te,  per  qual  cagion^poch'anzì 
I       Ti  moftrafti  fdegnata 

Contro  colui,  che  a  me  parea  più  degno 

D'amore,  che  di  fdegno» 
i  Accb^  O'  Tempre  a  me  egualmente 
'        Nel  vezzo  ,  e  nel  difpetto 
i.       Semplicità  penofa  ! 
Deh  A  i  detti  miei 

Tu  non  rifpondi? 
Accb,  Ah  troppo  dir  vorrei* 
Dei*  Parla ,  e  che  mai  puoi  dir? 
jiccb.  Quel ,  che  piacere 

A  te  non  può.. 
Deh  Che  importa ,  che  a  me  fpiaccia  ; 

Purcheatefiadigufto,  io  fon  contenta, 
Accò.^Msidveye  tèi  pur  vorraijch'io  foifra^e  taccia 

Nò  più  non  poflb:  a  così  dolce  aflaito. 

Anche  un  petto  di  fmalto 

Vinto  fi  renderia) 

Deidamia. 
DeL  Arminda  mia , 

Parla,  che  ti  fofpende ? 
./^cc^. Di  offenderci  ho  timore. 
Deh  Anzi  queftp  timor  folo  m'offende  • 


SCE 


^6 
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SCENA  NONA, 


Acch. 


Vedrai  .... 
D^/.Deh  lafcia  adeflb , 

Che  Arminda  parli . 
T^^.Io  sò  quel  che  vuò  dire; 

Da  me  l'intenderai , 

Meglio  ancor,  che  da  lei . 
Acch.  (Madre  crudele 

Sempre  m'impedirai.) 
T'é'^.  Arminda,  non  è  ver? 
Acch.'Hov^  sò  negarlo: 

(Moro  fe  taccio  ,  mà  fon  reo  fe  parlo) 


Taccio  j  mà  pur  vorrei 
Spiegarmi  nel  tacer  : 
Se  i  labri  fon  codardi , 
Almen  degl'occhi  miei 
Foflfero  intefi  i  fguardi 
Per  lingua  del  penfier  . 


Taccio  &c.  {faYtt 
DeL  Orsù,  Nerea  non  mi  tener  più  a  bada; 
Dimmi  d'onde  proceda  hoggi  in  Arminda 
Sì  flravagante  humore  ; 
Qiiefto  parlar  confufo , 
Quefto  guardarmi ,  e  fofpirar  fovente; 
Poi  minacciar  fdegnata 
Quel  giovane  innocente, 


Che 
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ChenefTuti  mal  facea: 
r   '  Ctie  cos'è,  dachenafce. 

Dimmelo  tii,  già,  che  lo  fai  Nerea. 
'Tet.(ChQ  potrò  dir  per  occultar'il  vero.) 
DeLTìi  ftai  fopra  penfiero  , 

Quando  già  m'hai  promeflo 

Il  tutto  di  (velarmi . 
T^'^.Hor  t'obbedifco: 

Quel  garzon,  che  vedefli , 

E  che  Filarte  ha  nome; 

E'  da  Arminda  adorato  : 

Mà  perche  da  te  ancor  Io  crede  amato; 
_Di  gelofia  contro  di  lui  s'accefe. 
Deì.E  quefta  gelofia, 

Perche  produce  si  maligni  efletti  ? 

Forfè  è  qualche  dolore,  ò  miìlatia  ? 
Ter.  Febre  è  dellalma,  e  morte  degraffetti. 

Letargo  a  i  fenn,  alla  ragion  veleno. 

Martirio  d'ogni  feno , 

Supplizio  d'ogni  core, 

Carnefice  del  fenno , 

Paricida  d'amore. 
i)^i.Quefl;'è  un  mal  troppo  fiero;  e  più  no  voglio 

Che  Arminda  per  me  Phabbia:  dille  pure. 

Che  ami  Filarte,  ch'io  ne  fon  contenta  ; 

Mà  che  vorrei,  poterlo  amare  anch'io. 
T^AAh  quefto  appunto  è  quel  chela  tormenta; 

Queft'è  il  gelofo duolo. 

Che  foffre,  perche  amor  vuol  efler  folo, 
-D(?/.  Dille  dunque,  ch'io  lafcio 

Per  lei  d'amarlo;  mà  che  lafci  anchWa  , 

B  3  Ds 
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Di  paflion  sì  ria , 

Perfcmpre,  ornai  l'affanno,  e  fìa  bandita 
Dal  fuo  core,  e  dal  mio  la  gelofia. 
Tet.  Le  dirò  quanto  brami  ; 
Mà  potrà  mal  bandire 
Un  Cor  la  gelofia ,  quando  ben  ami . 
Non  và  mai,  fenza  fpina, 

La  Rofa,  che  Regina 

Si  vanta  d'ogni  fior. 

là  gelofia  crudele 

Sparfa  d'amaro  fiele. 

La  (pina  è  dell'amor. 

Non  &c.  (parte 
Ur/.Se queflo  è  ver,  per  me  non  voglio  mai 
Provar  di  quefto  amor,  nèilmal^nè  il  bene: 
Si  tenga  pur ,  chi  vuole  i  gufli  fuoi , 
Se  guftoegli  non  dà,  mai,  fenza  pene* 
Negar  però  non  polTo , 
Che  nel  veder  Fitarte, 
Sentivo  un  tal  piacere. 
Che  a  poco,  a  poco  divenia  defire  , 
E  dal  defir  ,  fperanza  di  godere; 
E  al  cor  mi  parea  dire:  dammi  loco. 
Ch'io  pofla  entrar  ;  che  fe  mi  dni  ricetto 
Vedrai  bench'io  fia  foco 
Com'arder  ti  farò  con  tuo  diletto. 
Lodato  il  Ciel ,  che  venne  in  quel  momento 
Arminda ,  e  doppo  ho  intefo  da  Nerea  , 
Come  prefto  il  piacer  fi  fa  tormento. 
Che  anch'io  forfè  provato 
L'havrei  :  fe  troppo  a  quel  penfier  credea* 

Gre- 
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Credimi,  ò  core, 

Lo  ftarcosl. 

Meglio  è  che  amar. 

Speranza ,  e  amore 

Diran,  che  un  di 

Goder  potrefti  ; 

Ma  intanto  havrefti 

Da  fofpirar. 

Credimi  &c. 

SCENA  DECIMA- 

Lkomedej  e  Deìdamìa , 

Z/V»        Eidamia,  come  fola 

JLJ'  Tu  qui  ftai  !  dov'è  Arminda? 
Del.  Poco  è,  che  quindi  allontanò  le  piante 

Mefta  ,  e  cruciofa  • 
Lìc.  E  donde  in  lei  ciò  nafce? 
Dei.  Per  dirti  il  vero  ,  è  di  Filarte  Amante; 

£  perche  teme  ,  che  l'amafll  anch'io, 

Com'efler  ben  potea,  perche  lo  vidi, 

E  mi  piacque  il  fuo  volto  . 
Lk.  (Non  fogno  già  che  afcolto?) 
Dei*  Perciò  ,  di  me  gelofa, 

Quj^d'intorno  s'aggira  • 
IJc.  (Ornai  non  poflTo  contener  più  Tira) 

Deidamia  ancor  non  fai , 

Quanto  mai  fi  confaccia 

Di  Donzella  Reale  al  bel  decoro 

li  confeffare  affetti  : 

i'error  non  conofciuto  io  ti  perdono; 
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Mà  fovvengati  poi , 

Che  figlia  fei  di  Licomede;  e  fei 

Spofa  d'Orefte  ;  onde  a  lui  fol  tu  dei 

Confervare  il  tuo  core. 
Del*  Signor  s'errai /apro  emendar  rerrrore(/^^r* 
Lìc.  Quefla  dunque  è  d'Arminda 

L'orgogliofu  fierezza? 

AmaFilarte,  e  Licomede  fprezza: 

E  Filarte  l'indegno , 

Che  sì  ben  mi  configlia 

A  lafciarne  Paffetto  ; 

L'invido  fiio  difegno 

Copre  di  fedeltà  con  falfo  alpetto; 

Et  io  che  fon  da  entrambi 

Ingannato,  e  fchernito, 

Hò  da  foffrir  !  nò  ,  nò  ,  fe  giuda  è  Tira , 

Il  delitto  impunito 

Fà  della  colpa  la  pietà  più  rea. 

Sù  dunque  pera  ,  chi  m'offende ,  e  fia 

D'un  oltraggiato  amor  vindice  Aftrea. 


SCENA  UNDECIMA. 


O  Miro  il  tuo  vo  lto;e  chi  turbar  mai  puotc 
La  Maeftà  del  tuo  fereno  ciglio  ? 
IJc.  Arminda  bon  lo  sà  . 
Ti  et.  De!  fuo  rigore 

Non  ti  doler,  che  è  naturai  fierezza. 
Z/V.Mà  non  è  con  Filarte  così  fiera. 


leti  de  ,  e  Licomede  • 
r,  molto  fdegnato 
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tet.  Con  Filane  ?  ah  talun  forfè  t'inganna 
Così  . 

Lk.  Deidamia  non  è  menzognera  . 
tet.Qiov  rintendo  :  cercar  vò  di  placarlo) 
'  Sappi  ,  Signor  ,  ch'io  finii 
Queft'inganno  a  Deidamia  , 
Per'diftorla  da  un  certo  vano  affetto  ^ 
Che  per  Filarte  concepito  havea  . 
Uc.  O'  pur ,  vuoi  me  così  ingannar  Nerea  - 
Tet.Ti  dico  il  vero, 
Lk.  Se  vuoi  che  ti  creda  ; 
i       Per  me,  fa  che  in  Arminda 

Qualche  fegno  d'amore  a!  fin  io  veda» 
Se  non  vedo  quei  bei  lumi 
Più  ridenti ,  e  men  feveri. 
Il  mio  cor,  non  crederà  . 
Di  placarmi  invan  prefumi; 
Chi  pietà  non  viiò  ch'io  fperi  , 
Non  è  degna  di  pietà. 

Se  non  &c.        {parSs  * 
T<?^. Da  me,  che  più  volete 
Stelle  troppo  crudeli  , 
Sempre  mi  agitarete 
Di  periglio,  in  periglio? 
Vi  fon  nemica  è  ver  ;  mà  è  tirannia  , 
L'onte  Materne  vendicar  nel  figlio  .  \ 
Oh  figlio  ,  e  quanto  ancora 
Per  te  debbo  foffrire  ? 
Dairinfidle  d'Uliffe  ,  e  dal  furore 
DiLicomede,  ti  convien  fchermire  i 

I  ben  lo  potrei  far  ;  quando  tù  fteffo 

Cgn 
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Con  lor  non  congiurafn  à  proprii  danni 
Per  rimanere  oppreflTo  ; 
m  tù  fol  fai  per  me  gl'aftri  tiranni . 
Sarebbe  men  forte 
Degl'aftri  l'Impero, 
Se  contro  Ja  forte 
Con  faggio  configlio 
S'armafle  il  Mortale . 
Mà  l'alma,  che  crede 
V     A'  un  ben  lufinghiero  , 
Del  mal  non  s'avvede , 
£  il  proprio  periglio 
Poi  rende  fatale  . 

Sarebbe  &c. 

SCENA  DUODECIMA. 

^cchilk,  etetide. 

^'^  P'"  riftretto, 
J.VX  Nonsòtenernel  petto 

'  }[?         '  ^he  avvampar  fà  geJofia  : 
C>  lalc/a,  che  palefe 

Lo  renda  a  chi  J'accefe; 

O;  pur  dalia  fua  face  m'allontani , 

■c  in  beliicofo  agone 

r.f  a'^Jm/^  '«"t'ere  ,  a  cui  virtù  m'è  fprone. 
Ut.  Acchille  ,  per  dar  prova 

Di  quel  valor,  che  del  tuo  faùgue  è  degno  • 
Senza  quello  di  Troja  ,  ^  ' 

Ben  altro  Campo  havrai: 
fe  prima  tù  brami 

Pof. 
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A     Poflcder  di  Deidamia  i  vaghi  rai  , 

Simular  ti  conviene  • 
^cc/S'.  Et  afpettar,  che  in  tanto  ^ 
O'  di  Filarte  amante , 
O'pur  d'Orefìe  ella  Conforte  fia  • 
tef.  Per  te  Filarte  oblia, 

.  Per  te  d'Orefte  fdegncrà  le  tede  ; 
Lafciane  a  me  la  cura  , 
E  fol  di  Licomede 
'      Il  folle  inganno  fecondar  procura. 
t^ccb.  Se  in  ciò  non  ti  obbedifco  , 
Madre  ,  te  fteffa  incolpa  ^ 
Che  di  viltà  incapace 
Mi  generarti  il  core  • 
Ter.  M'accufi  di  viltà ,  perche  non  fai , 

Quanto  fia  forte  il  mio  Materno  amore . 
/Iccb.  Madre  ,  fe  queft'amor  di  cui  ti  vanti 
E'  amor  degno  di  te  ;  perche  poi  brami  , 
Che  indegno  io  di  te  fia;  ^unque,  ò  non  fei , 
Tù  la  Madre  d'Acchillej  ò  pur  non  l'ami. 
Ter.  Ab  figlio  5  ingrato  figlio  ! 

Io  non  t'amo  ?  io  che  tato  ko  per  te  oprato , 

Che  nel  flutto  vietato 

Pria  di  Stige  t'immerfi  anc^r  bambino  : 

Che  da  Chirone  il  faggio 

Fei  di  Marte  ,  e  di  Febo  alla  paleftra 

Efèrcitar  J  a  tenera  tua  defl:ra  ; 

Che  contro  il  Fato,  e  contro  tutti  i  Numi 

Del  mio  fen  ti  fei  feudo  , 

Per  non  elporti  al  loro  ingiufto  fdegno; 

Che  per  te  al  fin,  quefte  fervili  fpoglie 


Vello  ;  e  lafc.o  dell'Onde  i  l  mio  bel  regnc  ) 

Addio  :  ritorno  al  mar  ,  perche  ph\  amar 

Lacqueghrendaquell'humor,chepian.o 
^cc^  Ferman  Madre  Coh  Cieli)  econ  qfa  'aS 
Orm'afT^hfa?  ah  ch'il  tuo  pianti  è  fo^ 
Pm  nei  mio  Cor,  chi  ogni  timor  di  mor" 

D;  tTdeita'dr'lh  "r^'^ 

IJi  crude!  cade,  il  barbaro  tuo  petto 

A  mirare  il  mio  pianto  ' 
^ccMSfò  ,  nò  rafciugapureil  mefto  Ciglio 
Giona    fama .  valor  ;  voi  mi  chiamate,' 
Io  VI  fento  ;  ma  fono  Amante ,  eFigli;, 
J^et.       Lafciami  piangere, 
^cc^.         Non  pianger  nò  ,  | 
Se  il  cor  tuo  barbaro  ' 
Acch  ^«"P^'fio  frangere, 

^ccb.         Se  alle  tue  lagrime. 
Più  Cor  non  ho  . 

ì-afciami  &c. 


Fine  dell'Atto  fecondo . 

■  % 
Iti 

AT- 

à 
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I         SCENA  PRIMA. 

Bofcocon  veduta  di  Palazzo  Regio. 

4       Tetìde  ^  Beidamìa^  &  Acchìlle . 

'  Lontano  il  mio  tormento;) 
Mà  non  è  meno  il  dolor  : 
E  dei  mal  che  ancor  non  fentO;> 
Maggior  male  ho  nel  timor 
E'  lontano  &c. 
Chi  diria,  che  a  folfrire 
Fofle  affretta  una  Dea 
.Pene  mortali  di  un  sì  rio  martire; 
[:    Ah,  che  la  pena  è  molto  allor  più  forte  , 
I      Quaiido  alligna  in  un  CorjChe  no  ha  morte. 
!)^/. Vieni,  Arminda,  a  vedere 

D'Orefte  i  doni  ;  &  ecco  pur  Nerea  ^ 
Che  ne  potrà  godere.  ' 
iceh.1\  feguo,  e  t'obbedifco  ; 

Mà  non  potrò  veder  ,  cofa  che  lìa 
Eguale  a  ciò,  che  ti  dà  l'alma  mia . 

SCENA  SECONDA. 

ì)Hj]e^  con  fervi  che  portano  di  ver/i  doni  in  Bacili^ 
e  fra  quejiìmo  con  Armi ,  e  Spada^  e  Ufudettì. 

VI.  T'^Eidamia  bella  ,  di  Micene  il  Prence 

.  JL/  A  non  fdegnar  ti  prega 

Piccol  tributo  del  Tuo  grande  affetto  9 

Che 
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.     Cfiè  in  quelle  gemme,  e  pretiofi arredi 

Del  tuo  Regio  Teibr  t'invia  riftretto . 
D^/W.Gradifco  i  doni  ^  e  più  la  man  gentile. 

Che  a  me  li  porge . 
T^*^*  Oh  che  vago  monile 

Formano  quefte  perle. 
VL  Son  lagrime  dell'alba,  perche  vede. 

Che  a  te  in  candore,  &  in  bellezza  cede, 

(Arminda  già  mirando 

Và  con  lo  feudo  il  brando .  ) 
DeU.  Queft'ordigno  gemmato 

Dimmi  a  qual  ulò  è  fatto? 
VL  E'  un  Carcere  dorato  , 

Che  in  preziofe  ruote 

A  mifurare  il  corfo  il  tempo  aflringe , 

(O  con  che  bria  guerriero  il  ferro  ftringe,  ) 
De!d.  Ma  tu  Arminda ,  che  miri  ? 
In  quell'acciaro 

Di  fpecchiarfi  han  piacer  le  mie  pupille. 
VI*  (Più  non  v'è  dubio  ,  ho  ritrovato  Acchille) 

Quefte  fon  l'armi,  che  portar'in  guerra 

Deve  il  tuo  gran  Conforte  : 

Màateprialeconfacra,  e  a  te  le  manda. 

Perche  pofTano  poi, 

Imparare  a  ferir  dagli  occhi  tuoi  . 
Z)^/V.  Arminda,  cheti  par?  come  fon  belle  ? 
Acc/j.  Vavmi  fon  belle  fol ,  quando  il  valore 

Le  abbellifce  col  fangue. 
Tet»  (Troppo  aperto 

Si  moftra  il  fuo  gran  Core) 

Deidamia  alle  tue  ilan;^e 

Me- 
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Meglio  potrai  goder  doni  sì  vaghi , 
Se  lo  permette  Ulifle. 
/.  Altro  non  bramo, 

^/V.  (Fingerò  di  gradir,  quel  che  non  amo.} 
I  Care  mi  fon  le  gemme; 

j  Ma  più  gradito  il  Cor 

M'è  dello  Spofo  mio  : 

Dell'Eritree  Maremme 

Più  che  l'argento,  e  l'or 

Amore,  e  fedeltà 

Da  lui  vogPio. 

Care  &c.  (parfeconTefm 

SCENA  TERZA- 

i  V/iJJe,  &  Acchìlle. 

"IL  "Ih  Ermati  Arminda,afcoltain  pochi  accenti 
r  A  Molto  che  dir  ti  deggio. 
fccb.O  poco,  o  molto. 

Che  m'habbi  a  dir  ;  paria ,  che  già  t'afcolto* 
^/.Helena  fiì  rapita 

Da  Paride  il  Tjojano  , 

E  la  commune  offefa 

Arma  tutta  la  Grecia  alla  Vendetta. 

Già  il  figlio  diTideo, 

11  bravo  Idomeneo, 

Neftore  il  Saggio  ,  &  i  due  forti  Aiaci 

Sotto  il  fupremo  Duce  uniti  ftanno  : 

Mà  fe  non  pugna  il  giovane  Pelìde 

Vano  è  lo  sforzo  •  &  il  Trojan  Superbo 

li  noAro  ardir  deride . 

Egli 
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Egli  intanto  avvilito  nel  ripofo 
Di  feminile  albergo 
Divenir  ruginofo 

Il  brando  lafcia  ^  e  gonna  hà  per  usbergo 

Ei  delTAttica  tromba  ilfuon  non  ode. 

Che  fparge  in  ogni  lido 

II  dolce  invito  a  bellicofa  lode  : 

Non  ode  il  cornmun  grido  , 

Che  con  fua  gran  vergogna 

Lo  defta^  e  lo  rampogna, 

Che  per  timor  fi  celi  , 

E  il  paragon  poffente 

Sfugga  così  del  valorofo  Ettorre  . 

Acch.  E'  bugiarda  la  fama ,  il  grido  mente: 
Io  fono  Acchille ,  e  di  Deidamia  Amante 
Sol  per  amor,  non  per  viltà  m'afcondo. 
Ma  in  quefl'abito  ancora  hò  Cuor  ballante 
Per  domar  Troja  ,  e  dopo  Troja  il  Mondo  ^ 

VL  Del  tuo  Cuor  generofo 

Ben  conobbi,  o  Signor,  l'indole  altera; 

Mà  Palma  tua  guerriera 

Premer  fola  vorrà  d'un'ozio  inerme 

Le  neghittofe  piume , 

Quando  a  pugnare  in  sì  famofa  guerra 

Và  in  un  Capo,o  nell'altro  ach'ogni  Nume» 

Acch.  E  già  gran  tempo  Ulifie, 

Che  havrei  di  ftragi  intorbidato  il  Xanto , 

Se  remora  al  mio  Core 

Non  era  di  Deidamia  il  dolce  rifo, 

E  di  Tetide  ancor  l'amaro  pianto  • 

Mà  al  fin  ceda  ogni  affetto  i 

Air  ! 
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All'amor  deJIa  gloria, 
E  con  vincer  fe  fteflb  hoggi  il  mio  petto  , 
Gufti  il  primo  piacer  della  vittoria. 
Giàtifeguo,  sii,  sii  recami  Tarmi, 
Ch'io  veftir  poflTa ,  perch'ai  mio  coraggio 
Nuovo  roflbre  ogn'altr'indugio  parmi, 
VL  Tra  pochi  iftanti  il  tutto  fia  dilpofto  : 
Tu  foffri  intanto,  e  preparando  il  Core 
Agli  aflalti  di  Marte 
Fuggi  quelli  d'Amore, 
Se  vuoi  d'alloro 

Cinger  la  chioma 

Da  i  lacci  d'oro 

Fuggi  d'un  biondo  crin  : 

Dell'AfiaDoma 

Se  vuoi  la  palma, 

Non  far ,  che  l'alma 

Pifi  ferva  al  Dio  bambin. 
Se  vuoi  &c. 
Acch.^^  sì,  fcioglierò  i  nodi , 
*  Sì,  sì,  fpezzarò  i lacci , 
Che  in  vii  fervaggio  ilcor  tennero  avvinto: 
Vincerò  il  fier  nemico 
Della  mia  gloria:  ma  non  ho  ancor  vinto 
Con  troppa  forza,  ancora 
Senta,  ch'egli  combatte;  e'I core  avvezzo 
Nella  fua  prigionia,  bench'i!  fentiero 
Per  porfi  in  libertade  aperto  miri , 
Non  sa  fuggire,  e  al  carcere  adorato 
Fuggendo  fi  rivolge  co  i  fofpiri . 

C  ^  Alla 
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Alla  pendala  prigione. 

Così  ancora  tornar  fuolc, 
L'augcUin  che  ne  parti  : 
E  cantando  ognor  fi  duole 
Fin  ch'il  piede  non  ripone 
Tra  quei  ferri ,  onde  ftiggi . 

Alla  pendala  &c. 

SCENA    QJU  ARIA. 

Lìcomde^  Antiope. 

DA  confufi  penfieri 
La  mia  mente  agitata , 
Ancor  non  sà  dove  fiflar  l'oggetto  . 
SeNerea  difle  il  vero. 
Fu  vano  per  Arminda  il  mio  fofpetto; 
Ma  con  Deidamia,  e  con  Filarte  poi 
Ragione  havrà  di  crcfcere  il  mio  fdegno , 
E  chi  sà  ,  che  l'indegno  , 
Quello  non  fia ,  che  hanno  predetto  gli  aftri 
De'  fuoi  teneri  affetti 
Occulto  ufurpatore  : 
Ah  Te  ciò  fia ,  voglio  che  cada  efangue 
Vittima  al  mio  furore. 

Crudo  Ciel'io  già  prevedo, 
Che  t'apprefti  a  fulminarmi 
Con  piò  barbara  faettta  : 
Mà  pur  vinto  ancor  non  cedo  y 
E  nell'onta,  che  vuoi  farmi 
Goderò  per  la  vendetta  . 
Crudo 


T  E  \       0.  il 
^/^Tif.Mal  vifta,  e  mal  gradita 

Bench'io  mi  trovi  pure ,  almen  mi  giova 

Poter  efler  vicina  alla  mia  vita 
jL/V.  Filarte. 

Mio  Signore, 
Lìc^  Sai  tù  ben.  chi  è  Deidamia? 
Ant.  Per  tua  prole 

La  venero. 
Z/c.  Et  Arminda? 

Deiramor  tuo  per  fortunato  oggetto 

L'ammiro . 
hìc.  E  fe  di  loro 

Pertal'una  altri  fenfi 

Tuconcepiffi,  di  qua!  pena  reo 

Sarefti  ? 

Ant.  E  che  mai  dir  così  pretendi? 
Lìc.  Ho  detto  quanto  bafta  ; 

Senza  che  piti  mi  fpieghi ,  ben  m'intendi  * 
Sono  Amante  5  £bn  Padre,  fon  Re, 
Son  gelofo  d'honore ,  e  d'amor  : 
Per  punir  chi  mi  manca  di  fe, 
So  cangiar  la  dolcezza  in  rigor. 

Sono  &c.  (^parte 
Ohimè,  chefento,  in  checonfufe  voci 
Licomede  mi  parla,  e  mi  minaccia; 
Di  Deidamia  5  ed'Arminda, 
Di  gelofia,  d'honor,  che  mai  favella! 
Io  non  intendo  lui;  ma  troppo,  ahilaffa^ 
Intendo  il  rio  tenor  della  mia  ftella  . 


SCE 
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SCENA   QJJ  I  N  T  A  • 

Deìdamìa^  Antiope^  &AccMlle. 

Deìd.  Tjllarte  afcolta . 

Ant.  J?  I  tuoi  voleri  attendo. 

Deìd.  Arminda  ,  sò  che  t'ama  • 

Afit.  Eh  5  mia  Signora , 
Tu  fcherzi  meco . 

Deid.E  come 

Scherzar  pofs'io ,  mentre  di  lei  non  meno 
Ho  qualche  affett'anch'io  per  te  nel  feno* 

A^^t.  (DiLicomede  i  fenfi  hora  comprendo .  ) 

Efc.Accb.DQìdamvdè  con  Filarte:  ah  gelofia 
Tu  riaccendi  in  me  l'ardor  fopito . 

Z^e'/V.Confeflb,  che  gradito 

Mi  faria  l'amor  tuo  ,  che  il  tuo  fembiante  i 

M'allettarebbe  ilcore; 

Mafapendo,  che  Arminda  è  di  te  amante, 

A  lei  ti  cedo,  e  voglio  > 

Che  lei  (bPami ,  anzi  ami  in  lei  me  ftefla  ;  j 

Perche  in  lei  vivo,  e  fento,  | 

Più  in  lei, che  inmelagioja,  &  il  tormento,  j 

Accb.  Ggucvoù  Deidamia  ,  tìi  m'infegni  i 

D'un  vero  amor  le  virtuofe  norme  • 

Deidamia,  troppo  indegnfi 

Conofco  di  tue  grazie  i  merti  miei; 

Obedirci  vorrei;  ma  non  (b  ancora 

Quello  che  l'amor  fia 5  I 

(^\h,  che  lo  fai  pur  troppo  anima  mia .) 

Deid,  Se  fin'hora  non  (ai ,  ] 

Che  ' 
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Checofa  fia  ramor ,  com'io  rappreiì, 
Ben  predo  ancora  tu  rapprenderai . 

Queft'amore ,  a  quel  ch'io  fento, 
E'  un  piacere  nel  tormento , 
E'  un  diletto  nel  penar:  v 
Quando  ralmafpera,  e  teme. 
Quando  il  Core  gode,  e  geme, 
Allor  sa 5  che  vuole  amar. 

Queft'  &;c.  {parts 

Ant*(^k\\y  che  fol'è  per  me  pena,  e  dolore.) 
Acch.QSiòy  nò,  mengenerofo 

Non  habbia  Acchilledi  Deidamiail  Core) 

OdiFilarte,  diDeidamiabella 

Servi  pure  all'affetto. 

Che  ben  Jo  merta  del  Tuo  primo  foco, 

Se  volle  te  ,  per  fortunato  oggetto. 
Ant.  (A  quefto  affalto  il  mio  valore  è  poco) 

Arminda,  io  non  nudrifco 

SI  temerarii  fenfi , 

Che  del  mio  Rè  verfo  tabella  prole 

Volger  lo  (guardo  penfi: 

A  te  fola  bensì,  che  tal  dimoftri 

Maeftà  nel  fèmbiante, 

Convien  la  forte  di  reale  amante  ; 

Ma  però  non  t'abbagli 

D'inalzato  vapor  laìfalfaluce, 

Che  fe  bene  hatallor  volo  fublime, 

L'ifteffo  Sol,  che  l'inalzò  l'opprime. 

C  3  Cesi 
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Così  orgogliofa 

Non  farà  un  dì 

La  tua  beltà: 

Ancor  Ja  Rofa , 

Che  al  Sol  nafcente 

Il  feno  apri , 

Al  raggio  ardente 

Del  Sole  ifteflb 

Languendo  và  • 

Così  &c,  {parti 
Aceh*  Con  gli  altri  anche  ingannato , 
Crede  coftui ,  ch'io  debba 
Efier  di  Licomede  efca  all'ardore  ; 
Mà  con  gli  altri  ben  predo 
Egli  ufcirà  dal  concepito  errore  • 
Io  ti  lafcio  Deidamia  ; 
E  in  libertade  ancor  lafcio  il  tuo  feno. 
Che  più  non  fia  coftretto 
A  trionfar  per  me  del  proprio  affetto  . 
Lafcio  te  5  ma  non  lafcio 
L'amor  tuo,  cheferbarvuò  fin  che  ho  vita, 
Anzi  vado  a  moftrarlo  , 
E  con  guerriera  fama 
A  palefarti  il  nome  di  chi  t'ama  • 
Quando  Troja  vinta  cada 

Dal  valor  della  mia  Ipada  , 

Saprai  folochi  t'ami>: 

E  tra  gl'echi  di  Vittoria 

Genitor  della  mia  gloria 

L'amor  tuo  palefarò. 

Quando  &c. 

SGE- 
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è  C  E  N  A   S  E  S  T  A* 

fetide  ^  eAccbìlle. 

Tet.  T) Reparati  a  gioire, 

JL    O  Figlio,  che  tra  poco 
A  Deidamìa  fcoprirc 
Voglio  qual  del  tuo  feno  è  il  vero  focoo 
Accb.  Madre  5  più  non  è  tempo  . 
T^/'.E  che  tìx  pili  non  l'ami? 
Anzi  giamai, 
Piùcheadeflbrhoamataj  e  fé  non  bramo 
L'amor  mio  farle  noto, 
E'  perche  folo  adeffb  io  sò  che  l'amo. 
TeS»  Il  tuo  dir  non  intendo . 
Accb.  Se  a  Filane 

So  ch'il  fuo  core  inclina  ,  e  a  me  Io  cede  5, 
Perche  amato  da  me  forfè  Io  crede  , 
Non  m'infegna  a  feguir  sì  bell'efempio  ? 
Teì^.  E'  troppo  generofo 

Quell'amor  tuo,  per  non  lo  dir  gelofo^, 
Accb.  Madre  al  fin  che  pretendi? 

Ch'io  mi  difcopra?  già  fon  difcoperto  : 
Già  sà  UJifle 5  che  quella 
In  propria  gonna  tien  celato  Acchille, 
Et  Acchille  di  lui  fatto  feguace , 
Già  preme  col  penfier  di  Troja  i  lidi. 
Tet.ChQ  dici ,  o  Figlio ,  ahi ,  che  la  Madre  uccidi^ 
Come  hai  cosi  tradita 
Le  materne  mie  cure, 
'  Conie  hai  cosi  voluto 

C  4 
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Accelerar  le  mie ,  le  tue  fventurc . 
Acch*^^àvt  ^  dunque  di  Stige 
Mi  bagnafti  nell'onde , 
E  nudrir  da  Chirone 
Mi  facefti  con  latte 
Di  Libico  Leone, 

Perche  la  deftra  mia ,  non  in  altr'ufo , 

Imitar  poi  dovefle  il  forte  Alcide  ; 

Che  in  trattar  l'ago  ,  e  il  fufo  ? 

Ah  penfarlo  non  deggio ,  e  sò  che  vuoij 

Se  la  vita  non  puoi , 

Far  che  immortai  debba  reftare,  almeno 

Il  nome  di  chi  nacque  dal  tuo  feno. 
let.  Troppo  è  ver,  troppo  errai  : 

Col  ferino  alimento 

A  prender  t'infegnai, 

Anche  di  belva  il  Core  , 

Ch^  non  conofce  nò  pietà,  nè  amore* 

Se  di  m^  non  ti  cale , 

Come  puoi  di  Deidamia ,  che  t'adora 

Abbandonar  l'affetto  ? 

£  nel  (èntier  di  gloria  , 

Se  l'orme  folo  inprimi , 

L'effer  ingrato  poi  viltà  non  ftimi?  (to 
Accb.'^h  all'amor  tuo,nè  al  fuo  mi  moftro  ingra- 

Mà  voglio  poter  dir  fenza  roffore  , 

Che  a  te  fon  figlio  ,  e  da  lei  fon  amato 

Addio  Madre. 
T^A  Deh  ferma  ,  e  almeno  fenti , 

Pria  che  lìi  parta,  gli  ultimi  fofpirl 

De!  njio  fcn  fenon  vuoi  gli  ultimi  accenti. 
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Accb.  Frena,  i  fofpiri,  eM  pianto  , 
Che  indarno  piangerai  , 
Nè  togliermi  potrai  di  forte  il  vanto  . 
Son  tuo  Figlio,  e  fono  Amante, 
E  di  fiera  non  ho  il  Cor: 
Mà  il  tuo  feno  ,  e  quel  fembiante 
Voglion  prove  di  valor. 
Son  &c. 

T^^.  Vanne,  vanne  a  far  prova 
D'un  valor  infelice , 

Già  che  a  fermarti  il  pianto  mio  non  giova  • 

Mifera  genitrice, 

E  a  chi  rivolgerò  le  mie  querele; 

Forfè  al  Ciel ,  che  per  mè  femprc  crudele  , 

Nè  pur  un  aftro  foio 

A  mio  favore  accende  :  (la 

Forfè  ai  marxhe  abbàdono,e  ch'il  mio  duo- 

Sempre  turbato  rende  : 

Nò:  fe  deve  il  mio  male  eflere  eterno, 

Soccorretemi  voi  Numi  d'Averno. 
Voi  Numi  fèveri 

Dell'ombre  profonde 

Voi,  Voi,  foi'invoco  : 

Del  mio  grave  affanno 

Pietà  fe  non  hanno, 

Nè  il  Cielo  ,  nè  l'onde. 

La  trovi  nel  foco .        Voi  §cc. 

Mà  qui  fen  viene  il  feduttorc  infido 

Del  mifero  mio  Figlio  : 

Il  tentar  fetrovallì  in  lui  pietade. 

Chi  fa,  forfè  non  fia  vano  configlio. 

SCE' 
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SCENASETTIMA. 
TetUe,  eVlìffe. 

VI  XX  Ella  Nerea  . 

mDNòUline, 

Non  mi  chiamar  Nerea  : 
S'hai  conofciuto  Acchille, 
Conofci  ancor  la  Madre . 

VI.  Eccelfa  Dea, 

Perdonami  Terrore  :  e  alle  tue  piante  .  ••. 

T^r.  Fermati  5  che  alle  tue  prima  vogl'io 

Gettarmi  ^  non  qual  Dea  ;  mà  come  Madre, 
Che  il  rapito  fuo  Figlio  a  te  richiede; 
D'una  Madre,  che  piange  , 
Ti  mova  la  pietà    fe  non  ti  move 
Di  fupplicante  Deità  rafpetto: 
Lafciami  il  Figlio  Ulifie ,  o  del  mio  Core 
Togli  l'altra  metà,  pure  al  mio  petto  . 

V/.Tetidej  il  Cielo  sà  quanto  vorrei 

Poterti  compiacer ,  ma  il  Cielo  ifteflTo 
Mi  vieta  il  farlo ,  e  vuole , 
Che  debba  a  Grecia  afficurar  la  forte, 
Sol  la  gloria  d'Acchille. 

7"^/.  Anzi  la  morte  . 

VL  II  fuo  valor  ne  toglie  ogni  timore  . 

Ict.  Non  hà  contro  il  deftin  forza  il  valore  : 
Tu  fol ,  fe  alle  mie  brame 
Qui  lafciarlo  concedi  ^ 
Puoi  di  fua  vita  prolongar  lo  ftame. 

Vfh  Per  ritrovarlo,  e  ricondurlo  meco, 

Di 
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Di  tutto  il  Campo  Greco 

Quì^  la  cura  mi  fpinfe  , 

Che  al  tuo  voler  mi  pieghi 

Non  vuol  la  Patria,il  Ciel^Pallade^e  Giove. 

T^/.  E  quella  a  cui  th  nieghi 

Non  è  forfè  ancor  Dea;  forfè  non  muove 

A  fuo  piacer  tutto  il  Secondo  Regno , 

Che  non  habbia^  temer  di  lei  lo  fdegao . 

Ulifle ,  già  che  il  pianto 

Di  Madre  non  ha  forza , 

Per  ritrovar  pietà,  travino  almeno 

.  D'una  Dea  le  minaccie, 

E  rifpetto,  e  timor  dentro  il  tuo  feno  , 

Se  non  mi  lafci  Acchille  , 

^      Implacabil  nemica 

Sempre  m'havrai ,  nè  mai  Tonde  tranquille 

Potrai  folcar,  fra  turbini,  e  procelle^ 

Tra  firti ,  e  fcogli ,  e  tra  Sirene ,  e  Moftri 

Pellegrinando  i  Mari , 

N'hai  da  rendere  i  flutti 

Col  tuo  dolor  più  amari. 

Se  tu  mi  farai  piangere 

Sola  non  piangerò, 

E  fe  non  poflb  frangere 

Del  Ciel  riracrudel 

Saprò  con  ira  egual, 

Punir  chi  mi  oltraggiò. 

Se  th  ^c.          QdTU  . 

)L  Per  adempir  quanto  da  me  richiede , 

Honor  ,  debito  ,  e  fede  , 

Non  pavento  foffrir  rifshi,  &  affanni* 

Pc(a 
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Pera  UlifiTe  ;  purché  d'Ulifle  il  nome , 
Non  pera  mai  nel  pelago  degli  anni  ^ 
Un'anima  forte. 

D'affanni,  e  di  morte 
Non  hà  mai  timore  : 
Per  fete  di  gloria  5 
Per  brama  ' 
Di  fama , 

Più  vive,  chi  more.      Un'  &c. 

SCENA  OTTAVA. 

Campagna  al  lido  del  Mare  con  uno  fcoglio 

nel  foro. 

Antiope^  eDeidama. 
Ani.  "p       la  forte  nemica 

X    Privarmi  d'ogni  ben,d'ogni  fperanza; 

Mà  non  toglierà  mai 

Al  mio  Cor  la  Virtù  ,  nè  la  Coftanza: 

Potrei  ben  vendicarmi 

Del  Genitor  con  ingannar  la  Figlia  , 

Fomentando  le  fiamme  per  me  accefe  ; 

Mà  fdegno  la  viltà  di  tal  vendetta , 

Anzi  a  lei  voglio  rendermi  palefe  • 
TDeìd.  FiJarte  ,  forfè  tù  darmi  potrai 

Nuova  d'Arminda,  perche  fe  tù  l'ami  j 

Dove  fia  ben  faprai. 
Ant^^^h  sò  dov'eila  fia,  nè  amarla  pofib, 
Deìd.  Perche  amarla  non  puoi  s'ella  t'adora? 

Forfè  amar  tù  voi  mè  ? 
Ant^  Te  appunto  io  voglio  • 
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Deld.  Io  ben  ne  goderei ,  mà  mi  difpiace, 
Che  Arminda  ne  habbia  pena,e  che  non  vo- 
li Rè  mio  Genitore  ,  (glia 
Che  Orefte  amar  m'impone  • 

A/^t.  Quell'amore 

Orefte  non  offende,  e  meno  Arminda, 

Perche  amar  tu  non  devi 

Filarte  nò  ;  ma  Antiope ,  che  in  lui  vedi  , 

Antiope  di  Tefeo  mi  fera  figlia , 

Del  Rè  tuo  Padre  mal  gradita  amante: 

Quella,  quella  fon'io 5  quefto  fembiante. 

Che  piacque  a  te ,  fu  a  lui  gradito  ancora  ; 

Hor  pifi  noi  riconofce  ^  e  non  lo  prezza  • 

I       E  l'alma  mia  fprezma  ancor  l'adora  • 

Viìd.  Atiope  ben  prefago  fu  il  mio  petto. 
Quando  folo  in  vederti 

[       Senti  per  te  non  conofciuto  affetto. 

^      Oh  quanto  godo ,  bora  che  m'è  permeflb 
Poterlo  confermar  con  quefto  ampleflb, 

(J'abhracqia* 

SCENA  NONAo 

Luomede^  e  Umedefml. 

/^He  vedo,  o  giudi  Numi!  ecco  avverato, 
V«iiCo  le  voftre  minaccie,  àche  l'oltraggio 

Dell'honor  mio,  mà  farà  vendicato  : 

Olà;  da  quefti  fcogli 

Coftei  nel  Mar  figetti,  eil petto  indegno 

Di  colui  fi  trafigga. 
D^/rf.  Padre. 

Ite* 
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Lìc.  Padre  non  fon  . 

Ant.  Frena  Io  fdegno , 
Afcolta. 

Lìc.  Ah  ,  che  tardate  ? 

Deìd.  Senti  la  mia  innocenza  • 

Lic.  Taci  ;  alla  mia  prefenza 

Si  tolga,,  e  fi  efeguifca  quanto  impofi. 
Parte  con  k  Guardia . 

Diià.  Soccorretemi  voi ,  Cieli  pietofi# 

Lìc.  Il  tuo  perfido  fangue 

Difleti  hor  Tira  mia,  su  ^  sù  fi  fveni. 

Deìd.Sìy  sì,  fvenamipur,  paflìuni  il  Core^ 

Giufta  è  la  morte  mia ,  perche  non  feppi 

Vendicar  quella  in  te  del  Genitore  : 

Svenami  pur,  Tombra  del  gran  Tefeo 

Placar  non  può  vittima  più  gradita  y 

Che  d'una  figlia  ingrata 

Offerta  di  tua  man  Palma ,  e  la  vita: 

Riconofcimi  sì  :  quella  fon  io 

Ingrata  figlia,  e  troppo  fida  amante, 

D'un  Moftro  d'empietà  :  nel  mio  fcmbiante 

Riconofci  chi  amafti , 

O  fingefl:i  d'amar:  nelle  mie  chiome 

Riconofci  quei  lacci. 

Onde  ti  piacque  già  d'efler  legato  : 

Riconofci  il  miofeno, 

Che  amorofo  t'acóolfc , 

E  trafiggi/o  poi  Tiranno  ingrato  • 


Cru' 
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Crudel,  che  più  tardi 
A  farmi  morir: 
Aperto  ecco  il  petto , 
Che  fanno  i  tuoi  dardi 
O  in  eflb 
Te  fteflb 
Paventi  colpir? 


L/V.  Antiope  dunque  fei. 
Ant,S\ ,  Antiope  fono , 

Che  g  Deidamia  poch'anzi 

Rivelando  il  mio  nome,  &  il  mio  feflTo 

Ne  riportai  quell'amorofo  ampleflb. 

Per  cui  barbaro,  &  empio 

La  condannarti  a  così  crudo  fcempio. 


SCENA  DECIMA- 


VI.       He  tiranna  fierezza 

I     V-J  Fu  maijSignorJatua  nel  dar  lamorte 

A  chi  defti  già  vita;  e  fe  volevi 

Scordarti ,  che  Deidamia  era  tua  figlia, 

Ricordar  ti  dovevi , 

Ch'era  d'Orefte  Spofa. 
Lk.  E  che  forfè  è  già  eftinta  ? 
y/.  Precipitata  da  quell'erto  fcoglio, 

Come  ordinarti ,  è  già  nel  mar  fepolta* 
L/V.Ahi  dove  m'ha  condotto  un'ira  ftoita  J 

Figlia,  ahi  mìfera  figlia, 

Mifera,  &  innocente; 


Crudele  &c. 


Pi* 
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Figlia  d'un  ,  che  non  merta 

Di  Padre  il  nome ,  ma  di  furia,  o  moftro; 

Tu  giacerai  fommerfa 

Del  vaftoEgeo  dentro  il  profondo  chioftro, 

E  il  tuo  ct;udo  uccifore 

Potrà  fpirar  quell'aura,  e  fenza  horrore 

Lo  fofterrà  la  terra,  e  a  fulminarlo 

Sarà  il  Ciel  così  lento. 

Nè  di  vita  privarlo 

Potrà  con  forza  interna  il  fuo  tormento? 

Mà  fe  il  Cielo,  e  la  terra, 

O  men  giufli  ,  o  pih  miti  per  me  fono  , 

Giudice  di  me  fteflTo  , 

11  mio  grave  delitto  io  non  perdono. 

Antiope  a  vendicarti 

Io  corro  già.  Figlia  in  quell'onde  iftefle. 

Ove  tù  giaci  io  vengo  ad  abbracciarti . 
Ant .  Fermati  L  icomede . 
VL  Odi  Signore. 
IJc.  Qual  portento  m'arrefta.  - 
Ant .  Che  nuova  meraviglia . 
VLChe  ftupore. 

SCENA  ULTIMA. 

S'apre  lo  Scoglio ,  e  comparile  la. Stanza 
Maritima ,  o  Grotta  di  Tetide. 

raidey  Acchìlk,  Deìdamìa^  eli  medefimL 

"Teh  Eflìno  i  voftri  gemiti, 

V-i  Bandite  ogm  dolor  : 

Che 
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Che  pur  con  le  fue  lagrime 
Fà  tregua  hoggi  il  mio  Cor, 
Ceflìno  &c. 
Licomede ,  tu  vedi 
Viva  Deidamia  ,  che  crederti  eftinta  , 
E  ben  l'havrebbe  eftinta  il  tuo  furore, 
S'io ,  che  non  fori  Nerea  qual  già  mi  finfi , 
Ma  del  Mar  la  Regina, 
Dal  Mar  non  la  toglievo,  ah  ch'ai  periglio 
Se  dunque  ella  ha  per  me  feconda  vita  , 
Io  le  fon  Madre  >  e  Spofa  è  del  mio  Figlio  • 
I      Del  mio  Figlio  che  feppe, 

Refo  idolatra  delle  fue  pupille, 
I       Occultare  in  Arminda  il  forte  Acchille. 
Lìc*  Gran  Diva,  non  sò  oppormi  alle  tue  brame: 
Ma  fai  ben,  che  Deidamia 
E'  ad  Orefte  promefla  . 
Vlìf.  Signor'iosò,  che  non  fi  fdegna  Orefiie 
Di  cederla  ad  Acchille,  onde  ben  puoi 
Farla  con  lieto  Cor  degna  Conforte 
Del  maggior  degli  Heroi . 
Lìc.  Sia  dunque  fua  ,  che  con  ragion  la  Figlia 
Amar  dee  ,  chi  fu  già  con  dolce  inganno 
Dal  Padre  amato  ;  &  egli  a  me  perdoni 
Un  error ,  che  il  fuo  merto ha  fol  per  colpa. 
Acch.  Troppo  in  Deidamia  bella  tu  mi  doni , 
Perch'io  polTa  al  tuo  dono  elTer  ingrato: 
Ma  tu  dolce  mia  vita 
Gradirai  Tamor  mio^bench'iopifi  Arminda 
Non  fia . 

Deid.SQ  mi  fu  Arminda  si  gradita: 

Co- 
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Come  vuoi  che  mi  fia  men  caro  Acchille, 
Lk.  Perche  a  pieno  tranquille 

Di  queiiodì  rimaogaa  le  vicende: 

Tu  ancora  Antiope  bella 

De'  miei  paflati  oltraggi 

La  memoria  cancella, 

E  con  la  bianca  man  rendimi  il  Core. 
Anf.  Spoferò  ,  chi  mi  uccife  il  Genitore  !  ^ 
7€t.  Nò ,  Antiope  ;  credi  a  me  ,  fa  falfo  il  grido, 

Che  di  Teleo  la  morte  , 

Colpa  del  cafo,  afcrifle  a  Licomede. 
Ant.  A  tuoi  detti ,  o  gran  Diva ,  Antiope  cede  , 

E  tp  per  fuo  Signore ,  e  Spoiò  accetta . 

Lk.  L'amor  mio  la  mia  fede , 

Deirincoftanza  mia  faran  vendetta. 

t;/. Godete,  o  lieti  amanti. 

Godi  pur  di  Peleo  famofa  Prole. 

Dell'amor  tua  le  fortunate  mete. 
Per  feguir  poi,  quelle  che  alia  tua  delira 
Segnò  la  gloria  in  Marzial  palefìra. 
let.  Sì  Figlio  ,  godi  pure  , 

Che  dal  feno  amorofo      ^  ^ 
Della  bella  Deidamia  ufcira  poi 
li  chiaro  germe  di  più  forti  Heroi, 
Che  rifarcir  potranno 
'    Della  tua  morte  ingiufta  a  me  1  affanno . 
tutti.     Quando  amor  chiama  a  godere 
Ogni  pene  fa  ceflar  : 
Ma  più  dolce  è  quel  piacere , 
Che  s'ottiene  con  penar  . 
Quando  &c. 
fine  del  Dramma* 


